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 “Non è uno straniero…  
                                    è Charlie!” 

 
Intervento in preparazione al meeting della pace de l 4 febbraio 2010 dei giovani di AC 

“Oggi devo fermarmi a casa tua.  
Immigrazione: dalla diffidenza della soglia alla ospi talità di casa”. 

 
In questi ultimi anni uno dei fenomeni che sta cambiando più vistosamente il volto 

delle nostre città è l’ingresso di un gran numero di migranti, fra i più alti in Europa. Attual-
mente in Italia sono circa 4,5 milioni gli immigrati regolari (7,2%), senza contare quelli irre-
golari (o “clandestini” come vengono detti spesso con una brutta parola). Si tratta di un fe-
nomeno nuovo per il nostro paese, tradizionalmente piuttosto paese di emigranti (solo fra il 
1860 e il 1960 sono emigrati circa 60 milioni di italiani). 
 Purtroppo il nostro paese è ai primi posti in Europa anche per gli episodi di razzismo 
e di intolleranza nei confronti degli immigrati come attestano i rapporti annuali dell’Unar. 
Sarebbe utile un po’ a tutti consultare il dossier statistico sull’immigrazione che ogni anno 
pubblica la Caritas/Migrantes, che non a caso quest’anno ha come titolo “Conoscenza e 
solidarietà”, per sottolineare come è proprio la scarsa o distorta conoscenza che produce 
spesso razzismo e intolleranza.  Si farebbero delle scoperte interessanti, come ad es. che 
gli immigrati sono in maggioranza cristiani o che il tasso di criminalità fra di essi non è più 
alto di quello fra gli italiani. 

 Voglio ora dire qualcosa in preparazione al meeting della pace 2010 dei giovani di 
A.C. dal titolo: “Oggi devo fermarmi a casa tua. Immigrazione: dalla diffidenza della soglia 
alla ospitalità di casa”. Un tema che individua bene quella che deve essere la testimonian-
za di noi cristiani in questa realtà; e cioè riconoscere:  

In primo luogo che coloro che approdano nel nostro paese per cercarvi sicurezza, lavo-
ro, una vita dignitosa, non sono degli intrusi, o delle semplici braccia, o tubi dige-
renti, ma degli esseri umani, dei fratelli; sono Cristo . “Risuonano nel nostro cuore 
le parole di Gesù: “Ero forestiero e mi avete ospitato” (Mt.25,35), come pure il co-
mandamento centrale che Egli ci ha lasciato: amare Dio con tutto il cuore, con tutta 
l’anima e con tutta la mente, ma unito all’amore del prossimo (cfr Mt.22,37-39)” (dal 
Messaggio di papa Benedetto XVI per la giornata mondiale del migrante e del rifu-
giato 2010). E’ lui che oggi bussa alla nostra porta. 

In secondo luogo che si tratta non tanto di dare qualche aiuto che lascia però l’altro 
sempre sulla soglia, ma di farlo entrare in casa. Mi piacerebbe che almeno nelle 
nostre parrocchie i migranti potessero sentirsi “a casa”: celebrarvi le proprie feste, 
mettere  a disposizione i propri talenti e sentirsi chiamare per nome. Questo a mio 
avviso avrebbe una ricaduta straordinaria nella società, e anche nella risoluzione 
delle numerose questioni insolute di ordine giuridico, economico, abitativo, ecc. che 
li riguardano (pensate solo alla questione del diritto di cittadinanza, a cominciare 
dai bambini nati nel nostro paese da genitori stranieri, o a quella relativa ai ricon-
giungimenti, sempre più difficili).  

E’ questo anche l’impegno che la Migrantes intende svolgere nella nostra città. 
Questo cambio di mentalità che la comunità cristiana potrebbe contribuire a produrre, è 
espresso bene da un episodio che ho sentito raccontare da padre Adolfo Nicolàs, generale 
della Compagnia di Gesù, che per molti anni è vissuto da “straniero” in Giappone:  

 
continua a pagina 2 



“Ricordo il caso di una famiglia giapponese il cui padre lavorava con un americano e aveva l’ufficio 
accanto alla sua casa; in Giappone tutto è piccolo, non è come qui. Una domenica sono arrivati i cugini per 
visitare la famiglia giapponese; i bambini stavano giocando insieme e uno dei piccoli ospiti ha aperto la porta 
dell’ufficio e ha visto l’americano. Allora ha chiuso la porta spaventato. “Che succede?”, gli chiedono. “C’è uno 
straniero là, un forestiero”, dice il bambino. In giapponese la parola straniero ha una connotazione fortemente 
negativa, vuol dire “chi non appartiene” a un determinato luogo. Allora un bambino della casa è andato a vede-
re e ha risposto al cugino: “Quello non è uno straniero, è Charlie ”. Questa è una lezione per tutti noi: quello 
non è uno straniero, è una persona come noi, con un nome, è un amico, noi giochiamo con lui, non abbiamo 
barriere. Quell’americano biondo, così diverso dai giapponesi, è Charlie, appartiene a noi”. Questo l’ho speri-
mentato personalmente quando due anni fa ho accompagnato 13 bambini rom in una scuola di Poggiofranco. 
La direttrice mi ha detto: “Ma lei crede veramente che i genitori accetteranno di farli sedere accanto ai loro 
bambini? Se vuole delle offerte o delle adozioni a distanza, gliene procuro quante ne vuole, ma non mi chie-
da…”. Eppure questi bambini sono stati accolti e ancora frequentano felicemente la scuola, forse perché prima 
per le famiglie della parrocchia e poi anche per le altre non erano più degli zingari, ma Rebeca, Senada, Nar-
gis, Simona, Denis,… 

Ma, lo sappiamo, non è quello che accade più di frequente nel nostro paese. E, come hanno reso evi-
dente i recenti fatti di Rosarno,  dobbiamo ancora fare nostra la richiesta di perdono scritta da don Tonino Bel-
lo più di 20 anni fa:  

“Perdonaci, fratello marocchino, se pur appartenendo a un popolo che ha sperimentato l’amarezza 
dell’emigrazione, non abbiamo usato misericordia verso di te. Anzi ripetiamo su di te, con le rivalse di una 
squallida nemesi storica, le violenze che hanno umiliato e offeso i nostri padri in terra straniera. Perdonaci, se 
non abbiamo saputo levare coraggiosamente la voce per forzare la mano dei nostri legislatori. Ci manca anco-
ra l’audacia di gridare che le norme vigenti in Italia, a proposito di clandestini come te, hanno sapore polizie-
sco, non tutelano i più elementari diritti umani, e sono indegne di un popolo libero come il nostro. Perdonaci, 
fratello marocchino, se noi cristiani non ti diamo neppure l’ospitalità della soglia . Se nei giorni di festa non ti 
abbiamo braccato per condurti a mensa con noi. Se a mezzogiorno ti abbiamo lasciato sulla piazza, deserta 
dopo la fiera, a mangiare in solitudine le olive nere della tua miseria…”. 

Tuttavia don Tonino poi concludeva: “P.S. Se passi da casa mia, fermati ”  
Un’ultima cosa vorrei dire. Sono però convinto che se lasceremo che essi entrino a pieno titolo nella 

nostra casa, accadrà anche a noi, alle nostre comunità, quello che il Vangelo ci dice di Zaccheo: ritroveremo la 
gioia e la capacità di fare scelte di giustizia e di condivisione. Soprattutto ritroveremo il senso di Dio e il gusto 
della preghiera così vivo fra loro: “Gesù alzò lo sguardo e gli disse: “Zaccheo scendi subito, perché oggi devo 
fermarmi a casa tua”. In fretta scese e lo accolse pieno di gioia” (Lc.19,6).     

Don Gianni De Robertis, Fondazione Migrantes 

....Storicamente l’appuntamento del “Meeting per la Pace”  è sempre stato im-
prontato su argomenti riguardanti la pace, la giustizia e la solidarietà.   
Quest’anno il settore Giovani di Azione Cattolica diocesi Bari-Bitonto vuole offri-
re il proprio contributo avviando una riflessione sulla tematica "immigrazioni", 
centrando l’attenzione sull’accoglienza riservata a chi emigra o è costretto ad 
abbandonare la propria terra poiché “Il migrante è una persona umana con diritti 
fondamentali inalienabili da rispettare sempre e da tutti” (Papa Benedetto, Cari-
tas in Veritate n. 62).  

 

Interventi di... 
 

Dott.ssa Angela Martiradonna , Referente regionale Dossier Statistico Migran-
tes, “Immigrazione – Dossier Statistico 2009” con un contributo sulla situazione 
attuale della Immigrazione e dell’accoglienza nella Puglia e i risvolti sociali  

 

Don Gianni De Robertis , parroco della parrocchia S. Marcello in Bari e Vice Responsabile Settore Migran-
tes- per gli immigrati residenti in diocesi; due giovani immigrati che condivideranno la loro esperienza di 
"stranieri" a Bari. 

 

Concluderà gli interventi S.E. Mons. Domenico Sigalini , Assistente ecclesiastico generale dell’AC, trac-
ciando un percorso di fede volto alla costruzione di una cultura dell’accoglienza 

 

 
ore 17.30    arrivi e accoglienza 
ore 18.00    saluti dell’assistente e dei vice presidenti del settore giovani 
ore 18.30   interventi e testimonianza di alcuni giovani Filippini 
ore 21.00    “Giovaninfesta”, insieme...in allegria 

Giovedì 4 febbraio 
aula magna  
Attilio Alto 

del Politecnico di Bari 
(campus via Orabona) 



Arcidiocesi di Bari-Bitonto 
Ufficio Mondo Sociale e del Lavoro 
Ufficio Laicato 
 
RIPARTIAMO DAL LAVORO COME BENE COMUNE  

 

QUALE DESIDERIO CI ANIMA  
Il convegno si pone a coronamento di un lungo percorso di approfondimento e confronto sul tema della crisi eco-
nomica avviato a partire dallo scorso mese di maggio da un gruppo di laici cristiani a vario titolo impegnati nel 
mondo del lavoro.  
Nei diversi incontri sono stati ascoltati e attivamente coinvolti esponenti dell’associazionismo di categoria, del 
sindacato e delle diverse istituzioni competenti.  
L’obiettivo che si dal principio ha animato il percorso è stato quello di riflettere insieme sulla crisi, sulle sue con-
seguenze a livello locale e sul modo in cui la stessa interpella la coscienza di ogni credente e la comunità eccle-
siale nel suo complesso.  
GLI EFFETTI DELLA CRISI  
Sul piano dell’analisi il quadro che è emerso è particolarmente grave.  
I primi ad essere stati colpiti sono stati i lavoratori precari della grande impresa ai quali non sono stati rinnovati i 
contratti in scadenza.  
La medesima sorte è toccata ai dipendenti delle tante piccole e piccolissime imprese che per l’improvviso venir 
meno delle commesse sono state costrette a cessare l’attività o, non potendo accedere agli ammortizzatori so-
ciali, si sono viste costrette a ridurre il personale.  
Con l’avanzare della recessione non sono stati risparmiati neanche i lavoratori più stabili che, a rotazione, sono 
entrati in periodi più o meno lunghi di cassa integrazione o sono stati incentivati a lasciare il posto di lavoro.  
In un anno il numero di ore di cassa integrazione nella nostra provincia si è più che raddoppiato, passando dal 
milione del 2008 agli oltre due milioni del 2009.  
Secondo gli ultimi dati di Bankitalia la disoccupazione in Puglia ha raggiunto il 12%.  
Quella giovanile, secondo i dati Eurostat, ha sfiorato il 32%.  
Il lavoro sommerso è cresciuto di pari passo, con le conseguenze che è facile immaginare sul piano della sicu-
rezza sociale e della tutela della salute.  
Nel manifatturiero si registra un calo degli ordinativi che mediamente va dal 30 al 50%, con picchi che in alcuni 
settori raggiungono anche il 70%.  
Oggi sono dunque a rischio migliaia di posti di lavoro.  
Molte imprese dichiarano che non ce la faranno a sopravvivere, strette come sono tra il crollo delle commesse, la 
mancanza di liquidità e la difficoltà di accedere al credito.  
A nessuno può sfuggire che i posti di lavoro distrutti oggi difficilmente saranno ricreati domani.  
 
CHE FARE?  
Sappiamo che la crisi non è congiunturale ma strutturale.  
Gli interventi perciò devono agire, allo stesso tempo, nell’immediato, per fronteggiare l’emergenza e dare risposte 
concrete a chi è in difficoltà, e nel medio-lungo periodo, per costruire sin d’ora il dopo-crisi.  
Il tessuto produttivo locale è costituito prevalentemente da piccole imprese.  
Le medie e le grandi imprese, pur essendo in numero molto limitato, in termini assoluti occupano la maggior par-
te delle forze di lavoro.  
Questa circostanza condiziona pesantemente le analisi e le valutazioni sull’andamento mercato del lavoro sia in 
riferimento ai fabbisogni di manodopera che all’utilizzo degli ammortizzatori sociali.  
Le stesse politiche del lavoro inevitabilmente finiscono per essere influenzate da questi aspetti quantitativi.  
Nessuno intende sottovalutare l’importanza che riveste la grande impresa.  
Tuttavia, mentre per le piccole e piccolissime imprese il cuore e l’anima sono strettamente legati al territorio, lo 
stesso non può dirsi per la grande impresa.  
Nella grande impresa le decisioni non solo vengono prese altrove, senza alcuna attenzione al territorio, ma molte 
volte rispondono a strategie e interessi geograficamente e culturalmente lontani.  
Il fatto che molti gruppi multinazionali abbiano beneficiato di cospicui finanziamenti pubblici per insediarsi nel no-
stro territorio non ha impedito a tali gruppi di disinteressarsi dello sviluppo di un indotto locale.  
In assenza di obblighi precisi, infatti, la quota di subfornitura trasferita verso le imprese del luogo è stata minima 
e molto spesso ha riguardato soltanto attività a basso valore aggiunto o con scarso contenuto tecnologico.  
Ciò ha minato lo sviluppo di un moderno comparto industriale.  
Il carattere strutturale dei problemi non deve far perdere di vista i soggetti, le loro responsabilità e la loro capacità 
di incidere sulle dinamiche sociali ed economiche.  
Alcuni imprenditori hanno approfittato della crisi per massimizzare i guadagni riducendo indiscriminatamente i 
costi di produzione, a cominciare da quelli della manodopera.  
È quanto è accaduto alla ex Olivetti (ora Agile S.r.l.) dove centoventi lavoratori, per colpa della nuova proprietà e 
complice l’attuale normativa in materia di cessione del ramo d’azienda, da luglio sono senza stipendio e rischiano 
di perdere il posto di lavoro.  

Convegno diocesano  
Mercoledì 3 febbraio ore 16 

Sala convegno Consorzio ASI 



 
 
LE RICHIESTE DEL MONDO DEL LAVORO  
Malgrado le molte difficoltà per fortuna non mancano imprenditori disposti a resistere in attesa della ripresa.  
Questa condizione però non potrà durare a lungo in assenza di misure adeguate a sostegno del sistema produt-
tivo.  
Sono queste le loro principali richieste:  
1. Finanziamento con fondi regionali per la formazione in azienda durante la Cassa Integrazione Guadagni 
(CIG). Tale misura ha lo scopo di sostenere economicamente le aziende nell’attività formativa, di incentivare i 
lavoratori a partecipare ai corsi (il lavoratore in CIG non è obbligato), di evitare il lavoro nero, di fidelizzare i lavo-
ratori all’azienda;  

2. Sostegno, mediante incentivi economici e servizi tecnici, l’aggregazione di imprese per lo sviluppo delle filiere 
per strategie di diversificazione e di condivisione di esperienze, servizi e tecnologie;  

3. Stimola nei confronti della grossa committenza (Alenia, Bosch, Bridgestone, CNH, Fiat OM, Getrag, Graziano 
Trasmissioni, Isotta Fraschini, Magneti Marelli, Nuovo Pignone, Rossi Riduttori, SKF, Westas, ecc.) a trasferire 
nel territorio parte delle proprie lavorazioni esterne così da far crescere l’indotto regionale e a far conoscere i 
propri progetti di sviluppo così da orientare i nuovi investimenti da parte delle PMI;  

4. Estensione degli ammortizzatori sociali alle aziende artigiane e ai lavoratori precari e di recente occupazione;  

5. Finanziamento con fondi regionali ai COFIDI per agevolare il credito verso le PMI;  

6. Finanziamenti per l’avvio di progetti di investimento aziendale attraverso la partecipazione societaria tempora-
nea della Regione nell’impresa;  

7. Promozione di un tavolo permanente per monitorare la crisi con le associazioni di categoria e sindacati;  

8. Congelamento temporaneo per i contributi previdenziali, IVA, mutui e leasing;      
  
9. Sostegno all’esodo anticipato di chi con la mobilità si aggancia alla pensione (alcuni lavoratori, pur intenzionati 
ad avvalersi di tale opportunità, sono condizionati dalle politiche di incentivazione delle grosse aziende disposte 
ad offrire fino a 70.000 euro);  

10. Diminuzione dei tempi di erogazione della CIG, specialmente per le aziende che non sono in grado di antici-
parla;  

11. Incentivi per favorire i contratti di solidarietà finito il periodo di CIG.  
 
IL LAVORO COME BENE COMUNE  
Per alcune delle suddette richieste sono già stati messi a disposizione strumenti specifici da parte della regione 
e del governo centrale.  Anche queste opportunità, però, rischiano di rimanere disattese se a livello locale non si 
creano le condizioni - ad un tempo tecniche e sociali - per la loro piena attuazione.  
A questo proposito nei diversi incontri del percorso particolare attenzione è stata data alla necessità di nuova 
qualità di relazioni industriali improntate alla partecipazione, come avviene per esempio nelle esperienze meglio 
riuscite degli enti bilaterali, e alla cooperazione produttiva tra le piccole imprese e tra la piccola e la grande im-
presa.   
Entrambi i temi, infatti, appaiono di fondamentale importanza perché si scontrano con quello che è forse il princi-
pale problema del nostro territorio: la difficoltà a collaborare e a “fare sistema”.  
Altri temi più volte affrontati sono stati quelli formazione continua, quello dell’innovazione e della ricerca e quello 
della promozione della cooperazione e della imprenditorialità giovanile.  
Come si può osservare tutti i problemi richiamati sono non tanto di natura economica quanto di natura culturale.  
Essi richiedono perciò una presenza nel mondo del lavoro non esclusivamente sindacale: una presenza invece 
che sulle principali tematiche riguardanti la vita produttiva sappia allargare la partecipazione a tutti i soggetti inte-
ressati e alle diverse componenti della società.  
Anche la Chiesa locale, in quanto parte viva della società, sente di essere chiamata in causa.  
In questa drammatica situazione la Chiesa, soprattutto attraverso l’impegno delle comunità parrocchiali, è in pri-
ma linea nel dare sostegno a chi è più in difficoltà.  
La crisi nell’oggi impone di intensificare questo tipo di impegno.  
Guardando al domani, però, questa crisi deve diventare, per la Chiesa come per le istituzioni e tutte le forze so-
ciali presenti sul territorio, anche un appello esigente a collaborare insieme per cercare una possibile via d’uscita 
orientata alla giustizia e al bene comune. 



31/01/2010: L’ ACR CARICA LA PACE! 
 
Festa della Pace… Una festa che ormai per l’ACR diocesana è un appuntamento fissato l’ultima 
domenica di gennaio, ma che, ogni volta, regala emozioni e stimoli nuovi per i ragazzi, ma anche 
per tutto il mondo che ruota intorno ai nostri “piccoli” amici: genitori, educatori, assistenti e tutta la 
comunità parrocchiale… 

 
 

La festa ha avuto luogo nella periferia di Bari, al quartiere San Paolo, ed ha coinvolto i territori di 
tre parrocchie: per la Santa Messa, San Paolo Apostolo e San Gabriele dell’Addolorata, e per il 
momento di animazione San Giovanni Bosco, che proprio in quel giorno festeggiava il santo al 
quale la chiesa è dedicata. Dopo la Celebrazione Eucaristica, i ragazzi hanno marciato per le vie 
del quartiere, richiamando l’attenzione delle persone che abitano quelle vie: le loro voci e i loro 
canti hanno scosso le vite di persone sempre più abituate a rimanere chiuse nelle proprie case, 
sempre meno attente ai bisogni che non siano materiali, sempre meno propense a guardare al di 
fuori del proprio orto. I nostri ragazzi hanno ridestato le coscienze di persone che per anni, spes-
so, hanno sentito il peso di provenire dalla periferia: hanno fatto sentire importante questo quar-
tiere, gli hanno donato luce e colore, gli hanno donato speranza… tutto ciò non con grandi gesti, 
ma con la loro estrema semplicità. 

 
 

Quella stessa semplicità che caratterizza il loro fare pace: basta poco, ad un ragazzino, per co-
struire la pace… Tendere una mano, donare una merendina, scrivere una letterina, “fare un giro-
tondo”, come una bambina ci ha detto in piazza. Con la sua voce esile ci ha detto una verità che 
colpisce l’orgoglio dei più grandi: tendete le mani a chi vi sta accanto, ci ha gridato la piccola, e 
fate un girotondo… Il cerchio: una figura che non ha spigoli né angoli, che non ha punti diversi fra 
loro, una figura i cui punti hanno tutti la stessa distanza dal centro… Tutti noi potremo creare un 
cerchio solo se il nostro centro sarà Cristo, che ha donato la pace ai suoi apostoli e che ci chiede 
di custodirla, costruirla e alimentarla, tutti i giorni, donando un po’ di noi a coloro che incontriamo 
in famiglia, per strada, negli ambienti di vita. 

 

L’immagine che ha accompagnato tutta la giornata è il computer, strumento di comunicazione: su 
questi computer i ragazzi hanno scritto i propri pensieri sulla pace, i propri slogan e, soprattutto, i 
propri impegni. Questi computer e il loro contenuto sono stati presentati al Signore durante la Ce-
lebrazione Eucaristica, ma, e questa è stata la cosa più bella, sono stati poi ridistribuiti in maniera 
casuale ai ragazzi di tutte le parrocchie: in questo modo, i ragazzi hanno scambiato opinioni e 
modalità diverse per vivere questo grande dono: hanno messo in circolo la pace!!  
 
E’ partito un download simbolico che si tradurrà in atti concreti nella 
vita dei ragazzi, anche e soprattutto se noi “grandi” di AC sapremo 
educarli e accompagnarli. 

 
 

La festa è stata arricchita anche dalla concomitanza con la Giornata 
del Seminario Diocesano. Tutti oggi abbiamo pregato per la comunità 
del nostro seminario, ma anche sulla scoperta della propria vocazio-
ne: quella alla Pace è una vocazione difficile, che ci spinge a partire 
dal nostro piccolo e ci fa volare alto, allargando gli orizzonti al mondo 
intero. In questa direzione si colloca la forte risposta dei nostri ragazzi 
al progetto di pace di quest’anno: grazie all’acquisto delle penne 
USB, contribuiremo alla ricostruzione di un oratorio a Betlemme. 

 

Come dicevo, i ragazzi sui computer hanno scritto i propri impegni di 
pace: loro non si sono sottratti alle proprie responsabilità che scaturi-
scono dall’essere piccoli amici di Gesù. E noi, siamo pronti ad impe-
gnarci e a rispondere alla nostra vocazione alla Pace? 

                                                                              Alessandra Costanzo  
Parrocchia San Paolo Apostolo 
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Vai sul sito 

azionecattolicabaribitonto.it 
 Troverai  

questo numero di filo-diretto ed ogni 
altra informazione  

sulla vita dell’AC diocesana 
A presto... 

Le proposte AVE  per la quaresima e la Pasqua  
 

Un Cielo vicino / Con il Vangelo in mano per una Qu aresima “Inquieta” 
Di Domenico Sigalini   Costo: 4 �  
In cammino verso il grande mistero del Dio fatto uomo che soffre, muore e risorge per la nostra salvezza, c'è bisogno di 
tenere il passo, incrociando quotidianità e preghiera, occupazioni e riflessione. 
Ci aiuta, giorno per giorno, la Parola del Signore della liturgia quotidiana, meditata con semplicità e chiarezza da monsi-
gnor Domenico Sigalini, per cogliere i segni di un cielo sempre più splendidamente vicino alle strade faticose dell'uomo. 
Il libro parte dal mercoledì delle Ceneri 17 febbraio ed arriva alla domenica di Pasqua 4 aprile 2010.  

 

Per i ragazzi di ACR 
Annunciando la buona Notizia 1 
Sussidio di preghiera per i ragazzi da 6 a 11 anni per il tempo di Quaresima e Pasqua  /  costo 2,5 �  

 

Annunciando la buona Notizia 21 
Sussidio di preghiera per i ragazzi da 12 a 14 anni per il tempo di Quaresima e Pasqua  /  costo 2,5 �  

 

Per giovani e giovanissimi  
Senza limiti 
Sussidio di preghiera per i Giovanissimi nel tempo di Quaresima    /  costo 3 �  

 

Non passare oltre 
Sussidio di preghiera per i Giovani nel tempo di Quaresima   /  costo 3 �  

 

È tutto il mio amore 
Sussidio di preghiera per i Giovanissimi nel tempo di Pasqua   /  costo 3 �  

 

Con la forza del Vento 
Sussidio di preghiera per i Giovani  nel tempo di Pasqua  /  costo 3 �  

 

Sono previsti ulteriori sconti se ci saranno ordina tivi consistenti.  
Per informazioni contattare i responsabili di setto re oppure Mimma Mastrandrea dsmimma@yahoo.it  
 

Sul tema dell’immigrazione  l’AVE segnala:    
 
Immigrazione: lavoro e dignità della persona   A cu ra di Valentino Marcon e Fiorenzo Lana    (Prezzo 5,50 �  ) 

 

L'uomo ha il diritto di lasciare il proprio paese d'origine per vari motivi e di cercare migliori condizioni di vita in 
un altro luogo.  
La riflessione sul fenomeno migratorio e sui suoi aspetti più problematici è tema di approfondimento del volu-
me, che propone modalità e linee di impegno apostolico verso una variegata ed eterogenea realtà di perso-
ne spinte ad emigrare per necessità di lavoro e per affrontare con meno difficoltà la propria esistenza e quel-
la della propria famiglia. 
Ma l'impegno verso gli immigrati, e per il loro protagonismo, va pure attuato là dove il fenomeno è meno evi-
dente. Per l'Azione Cattolica si tratta del ruolo di evangelizzazione, tenendo presente che sono molte le co-
munità di immigrati che si ritrovano tra di loro, nelle piazze o nelle stazioni delle grandi città. Come non pen-
sare all'educazione e alla formazione, all'integrazione dei ragazzi immigrati, delle famiglie? 

Settore Giovani di AC * esercizi spirituali  
 
Giovani  20-30 anni * dal 5 al 7 marzo  *  guidati da P. Franco Annicchiarico  (55 euro) 
Giovani  17-19 anni * dal 6 al 7 marzo  *  guidati da don Donatello De Felice  (45 euro) 
 
Luogo: Oasi “Santa Maria” via della Riconciliazione dei Cristiani - Cassano delle Murge 

 

Informazioni: Mina Zaccaro 338-6269499 


